
jg£ Coordinare la produzione 
^ v La Regione vara una legge 

ROMA — Nel 1985 ì censimenti 
agricolr assegnavano e) Lazio 
308.200 bovini (di cui 85.600 vac
che da latte), 1.22S.OOO ovini e 52 
caprini: il patrimonio zootecnico la
ziale è dunque tra i più ricchi in Italie. 
Non sorprende, quindi, che nelle 
statistiche del latte raccolto, il Lazio 
appaia ai primi posti dopo Lombar
dia. Emilia Romagna. Veneto e Pie
monte: 4 .240.197 quintali di pro
dotto, di cui 4 milioni circa di vacca. 
Tuttavia, la produzione non è ben 
distribuita e conosce una forte con
centrazione nei mesi che vanno da 
aprile a giugno creando un surplus, 
le cosiddette iquote di supero», che 
trova difficile sbocco sul mercato. 
Par ovviare e questi inconvenienti 
l'assessorato all'Agricolture del La
zio ha predisposto un apposito dise
gno di legge volto a «coordinare, ra
zionalizzare e rendere più efficaci gli 
interventi nel settore lattiere-casoa
rio», cosi da «creare le condizioni più 
idonee per corrispondere il paga
mento del latte in base alla qualità 
ed elle necessarie specìfiche igieni-
co-sanitarìe a difese dei consumato
ri». Il dispositivo, inoltre, si propone 

di «programmare i parti, là dove ò 
possibile far coincidere le lattazioni 
nel periodo in cui c'è più carenza di 
produzione». 

La legge, che integra precedenti 
stanziamenti in materia, a molto 
semplice, componendosi di due arti
coli. Il primo prevede nuovi finanzia
menti (5 miliardi e mezzo) per la pro
mozione di mercato del latte alimen
tare; per la promozione, costituzio
ne, gestione dei consorzi di valoriz
zazione dei prodotti zootecnici; per il 
trasporto del latte; per l'acquisto di 
refrigeratori; per il miglioramento del 
patrimonio genetico degli animali at
traverso la fecondazione artificiale. U 
secondo articolo prevede i caratteri 
di urgenza della progettata legge in 
modo da assicurare l'entrata in vigo
re il giorno stesso della sua pubbli
cazione sul Bollettino ufficiale deità 
Regione Lazio. 

L'intervento regionale prevede 
una incentivazione dì forma scalare 
programmata su 4 anni per «stimo
lare la creazione detta cortdujoni più 
idonee per eliminare definitivaments 
il problema del latte di supero». In 

tal senso, d'intesa con le organizza
zioni dei produttori, ci sì propone di 
finanziare «una serie di azioni con
cordate e coordinate (che comun
que richiedono un incisivo impegno 
finanziario)» volte a «programmare i 
parti e farli coincidere in epoche di
verse e, comunque, non farli ricade
re tutti nel medesimo periodo». Una 
manovra, dunque, che mira ad elimi
nare alla radice le cause del surplus 
produttivo, ma che comporterà one
ri non indifferenti per i produttori ed 
un impegno finanziario per le loro 
organizzazioni che dovranno istituire 
un servizio di assistenza tecnica. 

Un'enfasi particolare il progetto 
legislativo pone sulla costituzione e 
l'avviamento dai consorzi regionali 
per la valorizzazione • fa diffusione 
dei prodotti tipici zootecnici. In par
ticolare, è prevista la concessione di 
contributi par la durata di 4 armi fino 
ad un massimo daO'80% dalla spe
sa ritenuta ammosto** par la costi
tuzione, ravviamento, la gestione 
dai consorzi par la raaKzzazione di 
campagna pubblicitarie, nonché la 
concessione del con tributo del 9 0 % 

della spesa ritenuta ammissibile con 
l'ausilio del marchio di qualità e ge
nuinità del latte alimentare, dei pro
dotti tattjero-caseari e della carne. 
L'obiettivo della campagna promo
zionale dei consorzi sarà quello di 
migliorare l'immagine del latte ali
mentare laziale. 

Ma non si tratta solo di immagi
ne. Con l'intervento legislativo mes
so in cantiere, la Regione si propone 
di «incrementare le qualità del latte, 
cosi da arrivare al suo pagamento, 
da parte degli utilizzatori, non più 
per la massa ma per la qualità». Da 
qui. d previsto migDoramento tecno
logico deto catena dai refrigeratori 
presante nelle stale ed il rifinanzia
mento delta fecondazione artificiale 
in modo da incrementare e potenzia
re il patrimonio genetico e sanitario 
del bestiame. Infine, va rilevato che 
il contributo previsto sul trasporto 
dal latte dato stato agli stabilimenti 
utelzzatori é volto ad attenuare il 
maggior costo di produzione soste
nuto dagli elevatori. Insomma, fatte 
di migbor qualità e con una più razio
nale dóffabuzione della produzione 
nel corso dell'anno. 

ROMA — Par gli allevatori del Lazio 
é un incubo che si ripete ogni anno 
tra la tarda primavera e l'inizio del
l'estate: come fare e vendere, e 
prezzi remunerativi, tutta quella 
quantità di latte che la prolifiche 
mucche laziafi producono in maniere 
più abbondante che negli altri mesi 
dell'anno? E H cosiddetto «latte di 
supero», ovvero quella quota di pro-
dono che gli allevatori sono costret
ti ad immettere sul mercato della 
trasformazione industriale che offre 
prezzi più bassi e meno remunerativi 
di quanto statuito dagli accordi tn-
terprofessionali (prendono in consi
derazione un prodotto che viene de
stinato, par to più. al consumo diret
to dei cittadini). 

È un problema annoso, con origtnt 
dì tipo strutturale, cui sinora sì è 
fatto fronte con provvedimenti sal
tuari, parziali e di corto respiro che 
se hanno lenito ie difficoltà dei pro
duttori non hanno certo affrontato i 
problemi alta radice. Proprio par 
questo si è resa necessaria una nuo
va iniziativa legislativa della Regione 
ed integrazione e mig&oramento del
le leggi già esistenti in materia. L'as
sessore regionale efl'Agncoitura. 
Giuseppe Pafiotta, ha predisposto 
una proposta dì legge (già varata dal
la giunta ed ora sottoposta per l'ap
provazione all'esame del Consiglio 
regionale) vola a «coordinare, razio
nalizzare e rendere più efficaci i pro
grammi di intervento nel settore lat
tiero cassano»; questo in quanto — 
si spiega neaa deCbers adottato dal
la giunta— «sussistono difficoltà di 
coBocamemo dei prodotti a prezzi 
remunerativi». 

Come st « detto, nei mesi di apri
le, maggio • giugno si verifica una 
maggiore produzione di latto bovino 
in tutto a territorio regionale: circa 
40-60m2a quinta! al mese in ag-

Arriva l'estate 
e la mucca esagera 
giunta ad una produzione medsa 
mensile di 450miÌ3 quintali. Il quan
titativo aggiuntivo, come si vede, 
non è rilevantissimo ma è tuttavia 
sufficiente a determinare seri pro
blemi per la sua collocazione sul 
mercato da parte dei produttori, 
specialmente in provincia dì Roma 
dove buona parte delia produzione 
viene assorbita dalla Centrale del 
latto • destinata all'alimentazione 
drena. Tuttavia, la Centrale, in con
comitanza con l'aumento di dispora-
b3rto, non è in grado di accrescere la 
vendita di prodotto fresco essendo 
ta domanda di latto alimentare partt-
cotormento rigida. Maggiori margini 
di manovra sono offerti dato trasfor

che può avvalersi 

dì prodotti di lunga trasformazione, 
pur nei lìmiti deto strutture a dispo
sizione. Tuttavia, la destinazione ato 
lavorazione industriala comporta 
prezzi più bassi per gli allevatori che 
reclamano 8 rispetto di quanto fissa
to dagli accordi iritorprofessionaJi (2 
prezzo regionale). 

Ma quali sono le ragioni efi questo 
surplus produttivo? Sostanzialmen
te sono due: f aftmentaznne dato 
bovine « a aprite e giugno e più ricca 
grazie ad una maggiore dspontbSta 
di foraggio cS nuova produzione pri-
mavarto. Infatti, in questa stagiona. 
le azienda zootecniche produttrici di 
latte afimamare hanno a deposizio
ne abbondami quantità di foraggio 

fresco (A la stagione delle piogge) a 
prezzi reoiunarativi e dunque cort-
correnztaE con i prodotti dei paesi 
commentai, È proprio in questo pe
rìodo, dunque, che ofi atovatori rag
giungono la massima convenienza 
produttiva, anche se ciò concorre a 
creare un incremento di produzione 
notevolmente superiore alla media 
annuale. Va anche aggiunto che nel 
perìodo preso in considerazione. 
proprio par questa ragioni, vi è un 
maggior numero di bovine in latta
tone (4-2,3%) concomitante con fa 
più rilevante quantità di capi che si 
trova nella fase produttiva più afta 
dal ciclo di lattazione. Va infatti rile
vato come nei mesi autunnali ed in
vernali (da settembre a marzo) la 
media mensile delle vacche che par
toriscono e quindi entrano in latta
zione è del 9 5 % , mentre to medesi
ma meda nei mesi pnVnavar3i-estm 
(da aprile ad agosto) A dai 6%. È 
Iacea dedurne che le bovine che par
toriscono nei mesi di dicembre, gen
naio, febbraio e marzo si trovano nei 
pieno dena loro capacità produttiva 
proprio tra aprile e giugno. 

Va però rilevato che nel Lazio vi è 
una massiccia importazione dì fatta 
dat'estaro anche nei mesi prhnaveri-
f. Tuttavia, nmportaziona non A 
controBabee e quindi «occorre pre
vedere intananti idonei a Cmnare gK 
mcofnrarnenti lamentati e incremen-
tare 9 consumo <f latte di produzio
ne regionale, nonché dei derivati ca
soari prodotti con latto laziale*. E 
uno degli obiettivi detta nuova legge 
ragionale in discussione. Un altro 
efemento significativo del prowacfc-
mertto è quoto volto a rimuovere le 
ragnni strutturali che portano ato 
formazione dato «quote di supero» 
ai modo da evitare la o 
dai parti tra aprite e giugno. 

A cura dell'Ufficia Diffusione Informazione Regionale 

CON LA FINE del monopolio anche le 
Centrai! pubbliche del latte hanno 
dovuto rivedere alcuni concetti di 

gestione e darsi una nuova veste, più mo-
erna e adatta a controbattere l'agguerri

ta schiera dei concorrenti. Così quasi quat
tordici anni fa le più importanti aziende 
municipalizzate di allora si misero attorno 
ad un tavolo per dare vita ad una associa
zione che avesse il compito statutario di 
pubblicizzare l'attività e 1 fini di tali azien
de. Il 21 maggio 1973 nasceva quindi la 
Publilatte. 

In essa si riuniscono quasi tutte le Cen
trali e precisamente quelle di Ancona, Ge
nova, Livorno, Milano, Monza, Napoli, Ro
ma, Salerno, Viareggio, quella unificata di 
Firenze e Pistoia, cui si sono aggiunte re
centemente Vicenza e Brescia. Dodici 
aziende pubbliche — quindi senza fini di 
lucro — che costituiscono un punto di rife
rimento, nelle rispettive zone, per l'agri
coltura In generale e per la zootecnica In 
particolare. E questo un ruolo Importan
tissimo perché assicura alla produzione 
l'assorbimento del latte e, primariamente, 
ad un prezzo equo garantito dalia legge 
306, nonché 11 grande merito di salvaguar
dare Il patrimonio zootecnico nazionale-

Quanto ciò sia vero è testimoniato dai 
fiuantitattvl di latte lavorato che si aggira 
ntorno ai 15.000 ettolitri giornalieri (cai-

Settore pubblico, 
tanti controlli 
e niente lucro 

di SERGIO RANCI, presidente della Publilatte 

cessila Ma allo stesso tm 
sottolineare come oggi 
bia ripreso vigo - — 
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coiati ad anno solare) pari ad un totale 
annuo di circa 600 milioni di litri. 

Ma, come si diceva, la Publilatte già alla 
sua nascita aveva anche un altro scopo 
(sancito nell'art. 2 dello statuto: •... pro
muovere un'opinione pubblica favorevole 
al consumo del latte alimentare e dei deri
vati offerti dal soci...» che potevano essere 
«... le imprese pubbliche e le società o enti 
in cui hanno prevalente partecipazione e 
interessi gii enti pubblici e che operino nel 
settore dèlia produzione e commercio dei 
latte alimentare e dei derivati, ed i cui pro
dotti abbiano 1 requisiti di qualità precisati 
nel regolamento allegato al presente sta
tuto... tar t . 3).. 

Tale regolamento, infatti, specifica al 
suo primo articolo che «le imprese, società 
o enti associati si obbligano e devono di

mostrare di effettuare un controllo siste
matico sul prodotto e su tutte le operazioni 
tecniche che si compiono nello stabilimen
to secondo quanto prescritto nel presente 
regolamento». Il controllo, oltre alia vigi
lanza da pane degli uffici comunali e dei 
laboratori provinciali di igiene e profilassi 
per iniziativa degli stessi, deve effettuarsi 
anche su richiesta dell'azienda a tali uffici 
e laboratori o a mezzo dell'Università, o au
tonomamente all'Interno dell'impresa. 
Controlli dunque chimico-fisici, batterio
logici ed altri esami particolari che vanno 
a tutto vantaggio delia sicurezza del con
sumatore. 

Dobbiamo ammettere che, nonostante 
tutti gli sforzi compiuti, non sempre l'im
pegno della Publilatte è stato pan alle ne-

• e spinta attrav-rw vani. 

f tresehze ed Iniziative Anzitutto E -.LàLa 
limata già da tempo unaconvrnziorr rnn 

l'Istituto nazionale Iatt;ero-caseano di Lo
di che provvede ad effettuare 1 controlli 
igienico-sanitari, e soprattutto di qualità, 
in tutte ie aziende associate, al termine dn 
quali stende una relazione che può confi
gurarsi anche come un vero e proprio stu
olo specifico sull'attività delie Centrali <U I 
latte che sarà poi oggetto di di/fusione 

L'associazione intende continuare a JKT-
seguire e ad ampliare ii proprio impegno 
Tant'è che da quest'anno la Publiiatu- e 
anche il punto di riferimento unico per U 
dinamica del contributi Cee test alla pro
mozione del latte. 

Ma tutto questo non è che il principio, 
poiché l'associazione Intende sviluppare 
alcune idee, già nate da qualche tempo e 
relative, per esempio, alia eventualità di 
una possibile unificazione dei contenitori 
{per le campagne pubblicitarie il marchio 
unico, dato per statuto, è una foglia verde 
sulla quale campeggia un bicchiere di lat
te) affinché i! consumatore, a colpo d'ot-
chio, sappia distinguere il latte provenien
te dalle aziende pubbliche che — ripetia
mo — operano sui mercato non a fini di 
lucro, ma con spinto di «servizio, all'agri
coltura e al consumatore 

riwti 

Latte Accadi: il latte 
per chi non può bere latte. 
Molte persone manifestano 

nei confronti del latte 

difficoltà e disturbi digestivi che 

ne impediscono il normale 

consumo. I fenomeni di 

intolleranza sono generalmente 

attribuibili alla presenza del 

lattosio: lo zucchero 

caratteristico del latte presente 

in ragione di circa 50 grammi 

per litro. Esso viene definito 

zucchero "composto" o, anche 

"disaccaride" in quanto è 

costituito dall'unione di due 

zuccheri "semplici", glucosio e il 

galattosio. 

Il processo di digestione del 

lattosio introdotto nel nostro 

organismo assieme al latte, 

prende avvio con la sua 

scissione nei due zuccheri 

semplici attraverso l'azione di un 

enzima chiamato "lattasi". 

Se questo enzima non è 

presente in quantità sufficiente o 

se la sua attività è ridotta, 

insorgono difficoltà digestive 

(meteorismo, diarrea, crampi) 

Fin dal 1976 la Centrale del 

Latte di Milano ha messo a 

punto un sistema esclusivo che 

consente di ottenere un latte 

"nuovo", Accadi, facilmente 

digeribile nel quale il lattosio e 

già scomposto in glucosio e 

galattosio e quindi risulta più 

assimilabile dall'organismo 

anche quando la lattasi è 

carente o scarsamente attiva 

Rispetto al latte normale 

latte ^ 
accadi 

500 mi 
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presenta soltanto una differenza 

piacevole, è più dolce perché 

contiene glucosio libero. Per il 

resto rimane un alimento 

completo ed integro. 

Per queste sue caratteristiche, il 

latte Accadi, è indicato per 

bambini, adulti ed anziani che 

possono cosi riscoprire il 

piacere del latte godendo i 

benefici del suo insostituibile 

apporto nutritivo 

Il latte Accadi e un prodotto 

dietetico regolarmente 

autorizzato dal Ministero della 

Sanità (Reg n 7006/3530 dei 

13/12/76) e. in frigorifero, nella 

sua confezione sigillata, si 

conserva per parecchie 

settimane 

Dopo l'ormai consolidato 

successo ottenuto a Milano e 

provincia, dove vengono vendati 

attualmente oltre due milioni di 

litri ogni anno, il latte Accadi e 

oggi reperibile in tutta Italia nel 

tipo parzialmente scremato in 

confezione da mezzo litro. 

presso i supermercati delle 

seguenti catene 
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